
Fini e Berlusconi: piazza e larghe intese
«Pronti a tutto per far ca-
dere il governo Prodi».
Perdono l’Udc, ma rigua-
dagnano la Mussolini

SIRCANA

«Sulla Finanziaria abbiamo peccato
di sincerità. Dovevamo dare solo cifre certe»

OPPOSIZIONI Larghe intese o prove di for-

za in piazza? L’opposizione a targhe alterne

ieri, dopo il secco no dell’Unione alla Grande

coalizione, sembrava propendere per la se-

conda. Tutti, o quasi,

in piazza a Roma il 2

dicembre, dunque:

questo l’affondo lan-

ciato da Berlusconi e Fini, in una
giornata a due velocità segnata
dalla pioggia di anticipazioni del-
l’ultima fatica letteraria di Bruno
Vespaincui idueleadercontinua-
no a crogiolarsi in ipotesi di gran-
di ammucchiate, magari senza il
Correntone Ds e l’ala «radicale»
della Margherita (Berlusconi), o
in governi tecnici sulla falsariga
del tentativodiAntonioMaccani-
co a metà degli anni Novanta (Fi-
ni).
Ieri,per l’appunto,era il turnodel-
lapiazza: «contro il regimeeper la
libertà», ha detto il Cavaliere dal-
l’hinterland milanese di Arcona-
te, «abbiamo accettato di parteci-
pare alla manifestazione naziona-
lediRoma».Laragionedelladisce-
sa in piazza è quella di sempre,
quella che spinse l’imprenditore
nel1994abere l’amarocalice: il ti-
more di un futuro «illiberale, ma-
gari autoritario», visto che «la sto-
riadella sinistra è fatta divittime e
omicidi». E poi «tutti i nostri elet-
tori chiedono di dare vita a un at-
to collettivo di opposizione».E Fi-
ni rincara: «Credoallanecessità di
liberare l’Italia quanto prima dal
governoProdicherappresentaog-
gettivamente un danno per l’eco-
nomia nazionale e anche per la
qualità della vita degli italiani».
«Tuttequellechesonoleviepossi-
biliogli scenari indicatiper libera-
re l’Italia da Prodi sono guardati
con attenzione anche da An». La
piazza, dunque, «non sarà una
spallata ma tanti italiani avranno
la riprova che ci siamo».
Fini si è detto convinto che «il go-
verno prima o poi cadrà e non sa-
rà per una rottura a sinistra, come
l’altra volta, ma al centro». Per-

ché?«LeanimecandidedellaMar-
gherita, l’Udeur, l’Idv oggi si ren-
dono conto di essere incapaci di
determinare la linea politica della
maggioranza. E questo spiega il
grande disagio che c’è nel centro:
nonpassagiornosenzacheunmi-
nistro smentisca l’altro», ha attac-
cato Fini. Al leader di An, al solito,
tocca anche il gravoso compito di
ricucire con l’Udc di Casini che
parladi«dueopposizioni».«Ilcen-
trodestra dovrebbe essere più at-
tentoaquellochecichiede lapub-
blica opinione. Anche gli elettori
dell’UdcchiedonoaCasinidistac-
care al più presto la luce a Prodi.
L’Udc ha una tattica diversa ma la
strategia è la stessa», ha detto Fini
in Abruzzo. E il no alla piazza di
Casini?«Loropensano,e secondo
me sbagliano, che non andare il 2
dicembre ad una grande manife-
stazione popolare sia positivo. Io,
al contrario, ritengo che sarebbe
meglio andarci».
Persa l’Udc, il centrodestrarecupe-
ròperòadestraconl’adesionedel-
la leaderdiAzionesocialeAlessan-
dra Mussolini alla manifestazione
del 2 dicembre: «Massima mobili-
tazioneperun evento chenon sa-
rà solosimbolico,ma checostitui-
ràuna azionedecisiva per la cadu-
ta del Governo», ha detto la Mus-
solini.
Secondo Fini, la crisi di governo è
un’ipotesi «reale», dimostrata an-
che dal fatto che «si parla di rifor-
madella leggeelettorale,chediso-
lito si fa alla fine e non all’inizio
della legislatura». Che fare dun-
que in caso di crisi? «Un ministe-

rodidecantazionedicaratteretec-
nico con una maggioranza parla-
mentare larga, come si profilava
nel 1995 quello di Antonio Mac-
canico», confida Fini a Bruno Ve-
spa. Perché un governo tecnico?
«Con un capo dello Stato come
Giorgio Napolitano so che sareb-
beimpossibileandaresubitoalvo-
to», spiega Fini.
Inutile ricordare che la prospetti-
va di larghe intese provochi «l’or-
ticaria» al leghista Calderoli, che
chiede al Cavaliere di garantire
«la presenza di tutte le compagini
della Cdl al Senato». «A farli cade-
re poi ci penso io...», assicura Cal-
deroli. E Casini? Anche lui ieri è
stato “vittima” delle anticipazio-
ni del libro di Vespa. In cui il lea-
derUdcauspica«unarmistizio fir-
mato da quel largo schieramento
parlamentarecheha votatoper la
missione in Libano». «Se Prodi fa
lui la mossa, può gestire l’armisti-
zio restando al governo. Sennò ri-
schia di subirla dagli altri», dice
Casini. Parole che costringono il
portavoce Roberto Rao a una pre-
cisazione: «Pensiero e frase sono
evidentemente riferiti a una fase
politicadiversadaquellaattuale».
Davvero?Vespanonneèconvin-
to: «Quella frase Casini me l’ha
confermata per iscritto 10 giorni
fa...».

ROMA Una mezz’ora per raccon-
tare luci e ombre di cinque mesi a
palazzo Chigi. In uno dei ruoli
piùscomodi,quellodicomunica-
tore. Silvio Sircana, portavoce di
Romano Prodi, ha scelto la tra-
smissione domenicale di Lucia

Annunziata,«Inmezz’ora»,per ri-
spondere a un fuoco di fila di do-
mande. Il governo, dunque, ha
unproblemadicomunicazione o
un problema politico? «Mescole-
rei tutti e due, è un cocktail», ha
detto Sircana. «La politica è piena

di tensioni, di sirene, di propo-
ste... E anche la comunicazione
ha le sue carenze». Certo che una
Finanziaria così concertata, con
un numero così alto di tavoli di
confronto aperti, ha creato «una
grandequantitàdi fonti,chehan-
no cominciato a comportarsi co-
me i sindacati durante le trattati-
ve degli anni 70, che raccontava-
no alla stampa le proposte della
controparte per bruciarle». E poi,
sulle tasse, «abbiamo peccato di

uneccessodisincerità»,haspiega-
to. «Avremmo dovuto parlare
quando i numeri erano imbullo-
nati e certi. Insomma, solo quan-
do si poteva dire con certezza che
cosa c’era da pagare e chi avrebbe
dovuto farlo». E comunque, assi-
cura ilportavocedelpremier,una
caduta di popolarità «la temeva-
mo e la aspettavamo». «Non si
può fare una Finanziaria come
questa senza un calo di popolari-
tà». Quanto ai rapporti di Prodi

conla stampa,Sircanaharicorda-
to che il premier «si è lamentato
di un fatto specifico, e cioè che i
giornali non avevano dato risalto
alla notizia delle intercettazioni
da lui subite. Non era una lamen-
tazione ossessiva e continua, co-
mequelladiBerlusconi». Quanto
al modo di comunicare di Prodi,
Sircana detto che lui «parla in un
certo modo da quando ha l’uso
della parola e io non mi azzarde-
rei mai a dirgli che deve cambiar-

lo. Altrimenti mettiamoci tutti il
fard e andiamo all’Actors Stu-
dio». Ilproblemapiùgrave,secon-
doSircana,èstato l’indulto: «Èar-
rivatocomeunategolaachidove-
va occuparsi di comunicazione: è
la tipica iniziativanecessariaedo-
lorosa da proporre all’opinione
pubblica creando una base di in-
formazionechepossa portare alla
condivisione. Purtroppo non è
statocosì,permotivi legati inpar-
ticolare all’urgenza».  a.c.

■ di Natalia Lombardo / Roma

«Sarebbeunmomentodrammati-
co della mia vicenda personale
uno scenario al quale non voglio
pensare.Per ilnostropopolosareb-
be una sconfitta terribile. Non si
potrebbe cambiare il presidente
dellaCamera? Unasituazionedel
genere sommerebbe la sconfitta,
la resa, il compromesso inaccetta-
bile. Non voglio usare toni troppo
gravi, ma le sinistre dovrebbero ri-
pensare tutto».
Risponde così il presidente della
CameraFaustoBertinotti aBruno
Vespa che nel suo libro «L'Italia
spezzata» gli chiede come si com-
porterebbe nel caso fosse varata

una Grande Coalizione.
Rispondendo ad una domanda su
uneventualegovernotecnicoBerti-
notti aggiunge: «Darei perfino un
giudizio peggiore, proprio per il
suo carattere tecnico. Nel momen-
to in cui il paese ha bisogno di più
politica, un governo tecnico equi-
varrebbe a una forma di dimissio-
ni dalla politica».
«Sarebbe - conclude - una Grande
Coalizione travestita, con la colpa
aggiuntivadi occultare la suavera
naturadietrounapresuntatecnici-
tà. Sarebbe la sublimazione della
Grande Coalizione».
Parole siginificative messe in rete

ieri dall’ufficio promozione delli-
bro di Vespa, anticipazioni che ci
angosceranno ancora per un bel
po’. Ma l’ufficio stampa del presi-
dente della Camera ha voluto for-
nire alcune precisazioni. «Al fine
di evitare qualunque discussione
artificiale e fuorviante, ritengo di

dover precisare che non ci sia al-
cun rapporto tra gli assetti istitu-
zionali e ilquadropoliticodigover-
no.Ritengo che qualsiasi eventua-
le prospettiva di grossa coalizione
o, peggio, di governo tecnico sia di
grave nocumento per il paese», si
legge nella nota del presidente del-
la Camera Fausto Bertinotti.
«Tali prospettive - prosegue - van-
no combattute, da parte di chi
nonlecondivide, sul terrenosquisi-
tamente politico, senza che possa-
noessere coinvolti i livelli istituzio-
nali.Le responsabilità istituziona-
li sono e devono restare autonome
dal quadro politico di governo».
«Quadro politico di governo - con-
clude Bertinotti - che per altro non

vedo ragione perché debba essere
modificato,némi sembraprevedi-
bile pensare che saràmodificato».
La frase di Fausto Bertinotti «ma
nonsipotrebbecambiarepresiden-
te della Camera?» è frutto di una
«sofferenza personale e politica e
nonl'annunciodiunascelta istitu-

zionale».È il chiarimentocheBru-
no Vespa affida anch’egli ad una
nota, dopo la precisazione dello
stesso Bertinotti sulla eventualità
di abbandonare il suo incarico nel
casodi ipotetici di governi di gran-
de coalizione o tecnici.
«Quanto riportato nel mio libro e
anticipato dalle agenzie di stam-
pa - spiega Vespa - rispecchia te-
stualmente quanto mi ha detto il
presidente della Camera. Da vero
gentiluomo Fausto Bertinotti non
ha smentito».
«La frase “ma non si potrebbe
cambiare ilpresidentedellaCame-
ra?” - osserva Vespa - evidente-
mente è frutto di una sofferenza
personaleepoliticaenon l'annun-

cio di una scelta istituzionale».
Nonè l’unicaprecisazionechepio-
ve ieri sulbagnato,ovverosullean-
ticipazioni del libro di Vespa sulle
parole di Casini: «Serve un armi-
stizio firmato dall’ampio schiera-
mento che ha votato la missione
inLibano.Prodi lo gestiscacosì re-
staalgoverno, sennòlo fqrannoal-
tri». Il portavoce di Casini, Rober-
to Rao, precisa: quella frase risale
adagosto, inuna«fasepoliticadi-
versa da quella attuale». Vespa
non demorde: «Casini ha confer-
mato tutto scritto il 17 ottobre». E
Rao:«Noncapisco laprecisazione
diVespa». Il giocodello spotedito-
riale chedetta l’agendadei giorna-
li, stavolta è andato in tilt.

LO SCENARIO «Sarebbe una sciagura, non si potrebbe cambiare il presidente della Camera?». Ma poi precisa: non c’e rapporto tra quadro politico e assetti istituzionali

Bertinotti: «Grande coalizione? Potrei anche andarmene...»

L’INDIZIATO Sarà perché

da ministro del Tesoro del

primo governo Berlusconi,

quando questo cadde lui

guidò il governo tecnico del

’95, che su Lamberto Dini,

ora nella Margherita e nel gruppo
dell’Ulivoal Senato, siaddensano
le nebbie del sospetto? Di un cor-
teggiamentoda partedi Berlusco-
ni, che disegna lo schema di una
GrandeIntesaneppure fossequel-
lo di difensori e centrocampisti,
decidendo chi deve uscire dal
campo avverso. L’ex premier bri-
ga per far crollare Prodi come la
statuadiSaddam,ea capodi que-
stogovernoimmaginariovedreb-
be bene proprio «Lamberthow»,
nato andreottiano.
Classe 1931 ma sempreverde fio-
rentino che con la moglie Dona-

tella, imprenditrice grandi firme,
fu infilato dalle macchinazioni
delcentrodestranella trappolaTe-
lekom Serbia. Cattolico liberale,
nel ‘93 subì la beffa di restare nu-
mero due a Bankitalia, scavalcato
da Antonio Fazio nel passaggio di
Ciampi a Palazzo Chigi.
Unodeiduecandidativirtuali co-
me premier in attesa di un voto
che«Napolitanononconcedereb-
be mai» (ne è convinto l’ex pre-
mier), è Franco Marini, popolare
dellaMargherita. Ilpresidente del
Senato dopo giorni di boatos si è
stufato: «Non sono disponibile
per un governo elettorale». Lam-
bertoDiniparlandoalCorrieredel-
la Sera lamenta di trovarsi in un
climatraKafkae Ionesco,unasor-
ta di persecuzione dell’assurdo.
Matantoassurdononè, se inuvo-
lonisi sonogeneratidalle suecriti-
cheallaFinanziaria troppoincen-
trata alla «redistribuzione del red-
ditopiùchesullosviluppo», trop-

podi sinistra, insomma.Epoi l’es-
sere uno dei consiglieri della Fi-
tch, l’agenzia di rating che ha de-
classato l’Italia nonostante le sue
critiche, racconta.Epoi, è il ragio-
namento diniano, la maggioran-
za al Senato si regge per un voto
(il suo, e quello del rullante De
Gregorio) e se il governo dovesse
cadere andare al voto adesso sa-

rebbe un atto da kamikaze.
Unmalessere,undisagio.Alimen-
tato dal «perdono» concesso da
Berlusconi a maggio, quando
piazzò il nome di Dini nella corsa
al Quirinale, per evitare che vi
sventolasse «Bandiera rossa». Co-
sìnasce il sospettodiunavocazio-
ne al tradimento. Semmai Lam-
berthow (economista laureato a
Firenze ma che studiò negli Usa)
tradì Berlusconi, che il 10 maggio
del 1994 lo nominò ministro del
Tesoro.MaquandoUmbertoBos-
si fececrollare ilSilvio I, l’alloraca-
po dello Stato, Scalfaro, incaricò
Dini come presidente del Consi-
gliodelgovernotecnico.Sostenu-
todalcentrosinistra finoalle lacri-
me,quelleversatedaMaridaBolo-
gnesi il 16marzo ‘95quando «ba-
ciò il Rospo»votando la fiducia al
governo Dini e dovette uscire da
Rifondazione(entròneiDs). IlPo-
lo era all’opposizione e il cavalie-
re il ribaltonista non l’ha manda-
togiù, tantopiùcheriuscìnella ri-
forma delle pensioni, iceberg che

affondò il suo governo, Titanic
del dopo Tangentopoli. Dini nel
‘96superò il4%con laListaa suo
nome, in un trio con il suo Rin-
novamento Italiano, i socialisti e
ilPattoSegni.Conigoverniulivi-
sti di Prodi, D’Alema e Amato fu
ministrodegliEsteri finoal 2001,
nella scia andreottiana del dialo-
gocon ilM.O. e laLibia.Bipolari-
sta convinto, negli ultimi dieci
anni non ha cambiato schiera-
mento, ma coccola la crescita del
centro moderato, tallonato dal
più solido Mastella.
«Il Parlamento ormai è come un
open space, se ci fossero mano-
vre di pezzi d’Ulivo sarebbe diffi-
cile non venirlo a sapere», com-
mentaLuigiZanda, senatorediel-
lino: «La lealtà di Dini è fuori di-
scussione. Sono sicuro che vote-
rà la Finanziaria», afferma aven-
do contatti frequenti con il presi-
dente della commissione Esteri
di Palazzo Madama.
Una poltrona troppo piccola per
Lamberthow?

OGGI

■ di Andrea Carugati / Roma

Anticipazioni sul
tema del giorno
dal libro di Vespa
Il presidente della
Camera precisa

In piazza contro
un futuro «illiberale
La storia della sinistra
è fatta di vittime
e omicidi»

Berlusconi spiega
che farebbe
le larghe intese
solo senza Bindi
e il Correntone

Dini, l’uomo che si è già «ribaltato» una volta
Al centro delle attenzioni della Cdl per un nuovo governo. Nel ’95 il cambio di campo...

Lamberto Dini Foto/Ansa

■ / Roma

Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi Foto di Claudio Onorati/Ansa

Silvio Sircana Foto Ansa
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